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C^uestm Commedia è stata' esposta la prima 
volta in Bologna , nel Teatro Zagnonl ^dal- 
la Compagnia Comico - Patriotica Battaglia, 
nella Primavera dell" anno Sl3Tt pcf otto 
sere siCcrèssive . In una di esse fù recitata gra~ 
tis per ìstruzion popolare nel Gran TeatrtuNo/^ 
zionale^ a spese di una Società di Patriotti. 
Nulla si può immaginare di più senùbile 
per un* anima lìbera, quanto il grandioso^ 
sorprendente spettacolo di quella memorabi- 
le sera . Il Popo lo , di oui niun Teatro ha 
mai veduto concorso più numeroso, ^rispon- 
deva da se , e naturalmente ai passi più 
interessanti. 
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■ Il MARCUSE 
La MARCHESA 
ANGELICA loro Figlia 
ROSINA Cameriera d‘ Angelica 
V Ex- Conte Cittadino VITTORE 
Il PODESTÀ* 

BIAGIO Servo del Marchese 
PERFINO Serr* dell* Ex- Coite 
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ATTO PRIMO 

5 C E N A- P ft-I M A. 

// Cttt0(lino Vittore, ed il Fodettd, 

0 . 4 - ^ 

TV jon pote»*te far meglio , quanto giungendo co- 
l\l si di notte, senza esser veduto, nè^co- 
nosciato. ’ ■ 

Viti. Pensate un poco, mio caro Cittadino Podestà , 
se io non Ii6 pesati tutti i miei passi. Voi^ sa- 
pete, con quale trasporto io ami la mia cara 
Angelica; Sapete, eh’ io conosco 1’ «more Ì>es- 
tiale, e violentò di questo orgoglioso Marche- 
-se; non ignorate, che vengo ad a/utarvi aj li- 
berar questo povero popolo dall’ orribile op- 
pressione , sotto di cui gemo da tanto tempo . 
L* amor della mia sposa; 1' amore, forse pià 
vive ancora, dell’ adorata libertà , hanno guida- 
ti i miei 'passi La prudenza gli deve regola- 
re adesso. Evitiamo, se sì può, le violenze, 
e r armi , pronti sòtnpre però a farne 1’ uso es- 
tremo sempre, che necessità il comandi , ma 
ad ogni costo voglio Angelica ; voglio la liber- 
tà di questo Popolo . 

Fod. E Voi le avrete. La maggior parte di questi 
abitanti prevenuta, illuminata, incoraggìta da 
me, freme ormai dell’ indugio. Invano si ten- 
ta di coprire con un velo ipocrita l’orror del 
suo Stato; invano il feroce , superbo Feudatario 
tenta d* intimorire colle sue minaccie, coll’ ira 
A sua • 
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sua. L’ ora è giunca. Non conrien trascurarw 
la# Altro noe mancava, che il vostro arrivo. 

Vitt. Ebbene, cominciamo la granii’ opera. La prima 
cosa, C.V io voglio fare, ^ di vedere aascosta- 
rnente Angelica pnia, e riderla alla mia opi> 
nione. Ella deve essere unica a me con tutti i 
sentimenti del cuore pon meno, che eoo tutte 
le idee dello spirito. Mi sembrerebbe ^ altri- 
menti un’ uofooe mostruosa . Quell’ anima bel- 
la; queir amabile cuore non resisteranno alle 
vosi della ragione, dell' umanità, della natura, 
che gridano denaro di noi • Libertà, eguaglian- 
za , Democrazia . Io la eoavprtirò ; Si ; io /a 
convertirò. Lieve impresa fia questa. Il piò, 
eh’ io remo, è il volubile Popolo. 

Ptfd* miglior parte ò > noi . Il rimapente si ri- 
durrà . Traaeprapo finora , neglette , oppresso , av- 
vilito, tanto si d assuefatto pllp cateoc, che lo 
stringono, alle tenebre, che lo circondano, che 
ormai quasi non ne veqte piò }1 peso, ed un 
raggio di lece un pò viva, gli ferisce 'con pe- 
na le pupille. Lasciate, eh’ ei possa ravvisare 
r orror del suo Stato, e vedrete eos* è il por 
polo. Il piò è fatto, ed abbiamo quanto basta 
per tentare il colpo. 

SCENA 
Peppino t f detti . 

Vitt. ben si tenti... Peppino? 

Fip. Hi Eccomi: che comanda Signor Padrocie? 

Vitt. 
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Viti. ^ ^eczs^ che questi nomi di Padrone , 

o dkeomando non gli voglio più sentire . Io non 

• sono il tuo Pa'drone , e ta non sei 11 ihio scbia- 
vo. nodo, che ci* unisce, è,un contratto, per 
cui io fb parti a th delle^ laaie sostanze, e tu 
doni a. tne le f:ue fatiche, e le tue attenzioni 
Questo contratto non distrugge 1’ ygijàglianza 
della natura , e la disparità della fortuna, dei 
talenti , in vece di pregiudicarli, t* avvalora, 
rendendogli uni agli altri utili , e pecessar; edan* 
doci la granlésione che gliuonbini, figli d’un 
sol padre, non dovrebbero formare,cheuna$o- 
la-fannìglìa. Tu aggiungi alle tue fatiche, alle at-^ 
tenzioni tue lo zèlo , V amore , la fedeltà 
io unirò alla tua inercede «la discrezione , la 
c/^ità, la dolcezza^. In questo modo ^aggiunge- 

* remo t^la fratellanza della natura la cordialità, 

« le dolcezze dell’ amicizia . 

Fep. Benedetta mille volte la DefuoCrazìa , che ha in- 
segnato ai padroni questo , linguaggio , « ques- \ 
ti sentimenti! £ maledetti^ cento pnilla mil- 
lipni di volte la superbia Arristoeratica, che 
guardava , e trattava i servitori , come cani, 
salvo il caso , che passassero dalla sala alla Set 
f grecarla d^i minuti piaceri ^ 

FoJ. Pppore, di''enuti Ministri dell» finanze del Pa- 
drona, trovassero modo a furia di debiti , di 
formare in pochi anni un deficit superiore al- 
le rendite . 

Vitt. Basta così: Hai tu disposto tutto quello, ehe 
è necessario per introdurti io casa del Mart 
chese e parlare a Rosina ? 

Pept 
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Tep. Sì c«rtjmente. , ■ . /-r,' 

Vitt. Ebbene: metti in esecuzione quanto abi»Iam con- 
certilo. Io non mi movo *di qui sino^altiA> 
ritorno . La|tua shgacVà non ba bisogno d’ 
ulteriori istruz^ni . ^ ' 

Pep. Siate iranqaillo. V^i non' ignorerete nulla di 
ciò, che bramate sapere. Io vado, parte 

S C E N A . I I I. 


Vittore f e il Podestà 

pad. am^r del Cielo non arrischiate Cosi il 

X vostro servo . Egli \è conosciuto .... 

Vitt. Non temete. Uo preveduto. a ^utto-. Rosina ha 
• un fi^telio n^llo tVuppdIdi Roma, nell^ qua- 
li an»e. Peppino hi, mrK(ato quaVhe temp^. 
Io l’ho mandato V trovare 1’ antico suo came- 
rata , affinchè possa dir verità, che è u«i 

soldato amico ^el fra^llj di Rovina, che le 
deve parlare a nome suo . Un Democratico non^ 
deve mentire grammai. S^tto le mi^^i d|vU 
se, colle quali, non è, mai quì''^tnpars^ , s^ 

> tutto il campo di parlar'e colla cameriera ,^'e 
fare tutte le scoperte possibili .,jpal la r,iusofa 
di questo primo passo, che'^ piò Itnportanté'. 
di quel che sembra, misureremo tutti gli al* 
tri . . . *. 

Pod. Il pensiero non può esser migliore. Noi intan- 
to possiamo profittar di questo frattempo per 
parlare .col sindaco, e con due altri membri 
di questa Comunità, sulla di cui fede pos- 
.. sià- 


Digilized by Coogle 



PRIMO j 

siamo sicuramente riposare ^ pér determinarsi 
alle misure, che le circostanze ctiggonu. 

Vìtr. Andiamo. 

t 

SCENA IV. 

Appartamenro nel Castello dei Marchese. 

Jl Marchese , e la Marchesa , 

Mar. f-|^ant’ è. Signora Marchesa.il Conte nostro^ 
X futuro genero ha rinunciata liberamente, ^ 
spontaneamente la nolyltà,i titoli , la croce, le 
distinzioni, i fendi, i dritti signorili, le giu- 
risdizioni Baronali, rutto, tutto, e ne ha fat- 
to' un cambio col bel titolo di Cittadino. 

• • . 

la Mar. Voi scherzate ! Come ! un giovane di spiri- 
to, un Cavagliere così gentile.... Eh/ via... 
Non può essere . 

31ar. E’; è. Signora Marchesa. Ecco la lettera del 
Duca del Pallone, che me ne da l’ avviso. Pren- 
detela, e leggetela.* ■ ; * 


ìa 3iar. .. Eccellenza . 




Sig. parente, *ed «mico carissimo. 

V. E. restfri cH ^asso , quando leggeri ques- 
ta mia .Io la scrivo con .mille, Jiavoli. in cor- 
po . La j^ste de lla'^i betti si- è attaccata an- 
che nella Citti nostra Meno ^male. se aves- 
se corrotta solamente la canaglia. Il peg|^io 
è, che ha ctAtamroata ^sd iofcitau a**he la 
Nobilti^ Traili altri indegnissimo fu- 
„ turo' sposo di«S. Madamigella figlia dt;l[' 
A ? E. V. 


»r 
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j, E. V. il Ceste Vittore è stato dei prirnia 
„ gridare: Viva la libertà! Viva 1’ eguagUan* 

„ za! Quest’ iniarne apostata della Nobiltà va 
„ spargeudo ora , che la sua sposa sarà un’ 

„ eccellente Cittadini qnaotùfiique nata , cd e- 
,, ducata da Padri invasati da tutti i pregtu- 
dici ^cllat nisciia^ « dei sàngue.' Ad evita- 
„ re ogni sorpresa, ho stimato conveniente dt . 
,, spedirle subitò' per espresse avviso ^ 

„ alHnchc i se mai avesse la temerità di com- 
,, parirlé' avanti, V. E. lo possa ricevere, e • 
„ trattare come merita^. Ho I’ dnore , ecc. 

jifitr. Avete 'inteso? • 

•• • • 

/a M*r. Io sonò' stordita* 

Mar. £d i<y arrabbiato. Petulante.' Dopo di essersi 
abbassato'^ infamato a questo segno, pretende' 
ancora .di dar fa' mano' a mia Figlia } Teme- 
eirro ! venga, che sarà’ ben ricevuto. Ehi/ 

•SCENA V. 

• . • . 

liiagio , e detti • 

^i*i. -pìccellenza. * * 

, Mar. xii Senti quel che t* dico. wSe. mai si vedes" 
se comparire io questo Castello quel birbante 
• . del Conte Vittore^ voglio, che gli sianochiu- 
se^in' f\cci£ tutte ^ le porte , inclusive quella 
dLsl Cortile. Coraanka ^ mki ordini a tutti 
1 _ servitori*. Guai a chi mancherà al' suo do- 
vere/ Gli fb romper le ossa,* e' Io' caccio im- 
mediatamente dal -mio servizio'. Hai* capito/ 

Biag. 
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Éiag. Eccellenza si . in atto di partire. 

Mar* Aspetta. Se mai... £’ meglio... Va a ciiia' 
mar il Podestà, che venga subite da me. 
Biag. Ecccllenzai si. 

Mar. Và subito, che venga' subito 

•Biag^ Eccellenza si.r fatta» 

• t * 

SCENA V^L 

> I . . ^ 

. Jl Manhtst. e la M'arthesa. 

■ ^ 

id Mar. ^ome si farà adesso a dar questa trista 
, V./ nuova a Madamigella ì Essa ama per- 

datamente il Conte. Bisognerà prendere qual- 
che mezze 'tc/Ainé t 

Mar. Che mezzo termine/ Voi avete sempre in tes- 
ta il mezzo tertnioe. Qui non vi ò mezzo ter- 
• mine, che 'vaglia. Uu Cavagliertf, ed una Da- 
ma, 'quando si jcrattà di un puntt^ di nobiltà, 
non' devono badare a aulta^ Madamigella è nos- 
i tra figlia. II sangue nobile, chs le scorre per 
le vene, le fard scordar 1' a'roore^, le im^e , lo 
sposo . Chiamatela. . . Voglio dire facelV chia- 
mare, e vedrete, che pensa come noi. 
ìa Mar. Rosina/ ehi/ Rosina s 

SCEMA VI I. 

Rotind j e detti’. - 

s 

a ' 

Hot. ^he mi comanda , Eccellenza.^ 
la Mar.y^ Chiama subito Madamigella. 

A 4 Bet. 
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Bos. Che vi è il nuavo? E’ forse giolito lo sposo? 
Jìéar. Che sposo/ che sposo/ Chiatìia madamigella, 
e non far l’ inapcftineatc» 

Hot. Perdoni. Io non voglio far l’impertinente . Amp 
la mia padrona è *. •. 

Mar. Che amare/ che amare/ Servire, e servir he» 
ne , devi dis^ , - * ' 

Bos. Perdoni «•■«i. $ y» ■ 0 

Mar. FinisoiUj^^ c chiajjia Madamigella. 

Rns. Ubbidisco. ( •« bilogna servire. q4Psta sortaci 
bestie/ ) parte 

t . . 1 

S C E N A V I I I. 
il Marchese y e la Marchesa • .. , 


Mar. TT-edete, Signora Marchesa cosa guadagnate 
V a dar tanta tonhdenaa affa servitù? Inve- 
ce di far subito il loro povere, si tHettono a 
far cooversaaione, e cacciano iVoasor» dove non 
devono i ^ ^ ^ 

la Avete ragione . Son troppo buona io . Son 

Roppo buona. • 


SCENA IX 


« detti.. . 

Ang. oigno»; signora Madre; eccomi a vostri 

cenni • 

Mar. L’ educazione di Napoli, é migliore della nos- 
tra. I figli de’ nostri pari parlano sempre co- 
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là ai Genitofi col titoli d’ Eccellenza Papà , 
E«cellenza Manaà . • -> 
jing. Se lo (iesidera;ce < . . . . * 

Mar. Nò,- nò, faceva- così pct* dire.... 
la Mar. AK/ figlia 'iiiia. se tu sapessi,. ... Gran no- 
vità/ Gran oojt'icà / t • » 

,i.ng. Gran novità.^ Buone, o‘ Cattive? 
la Mar. GattivC, anzi pessime , pcssitnissime, 
jirtg. Mio Dio! che sarà mai accaduto? 
la 'Mar. Sig. N^r^ese, 
coraggio . 

^Mar. Sentite , Madamigella ; ma prit^ di. tutte 
ditemi; sapete voi chi siete? 

Ang. Io sono la 'tenera, e rispettosa vostra figlia.. 
Mar. Cioè, siete una DaixM.,,Ora sappiate, che^u- 
na Dama, quando si tratta di decoro,’. e di 
nobiltà, deve odser pronta^ fare qualunque s'a> 
grifizio., ^ ó 

Ang. Che notai vorrà dirmi? , ‘ 
la Mar, Si Madamigella , tutto , tutto si deve sa- 
grificare . - 

Mau Più tosto <^be avvilirsi,. è meglio morire. 
la Mar. Più tosto, che degradarsi eoo un matrimo- 
nio di genio, è «eglip chiudersi in un ritiro, 
oppure sposare U9- xiottia e indifierente, 0 anche 
odioso, e poi... basta. Sentite quello, chevi 
dice vostro padre . r < 


SCE. 
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S^C E N A 

Biagtà , g detti , • 

£iag‘ i~«ccc'l!enza i II Signor Podestà» 

Mar. ili Balie: che aspetti. 

Biag, Eccellenza ai j psrù .■ 

. ' ‘ ■ Sì C E N A X t 


' Il Marchese, Irt Marchesa , ed Angelica ^ 

^ ' .• 

ilf/jr. ^appi dunqiae , figli* tnia, che il Conte Vh- 

• tore , quei perfido y quel vile.... 

Ang. Cielo . Che ■ s'ento ... 

Mar^ Noe è pià" Conte ;■ non è più nobile . E' di- 
ve'ntaco uo /attore , un mercante; anzi un pe- 
rucchiei^, un sartd^ un> dalzolajo 

Ang.' Che mar ditc.^ 

Mar. Il vero, figlia mia , il vero . Alle corte. Ha 
rihunzìatal le nobiltà ,• ed è diventato Cittadino. 

Ang. Gittadin».''^ 

Mar. Si, Cittadino .■ Trt fremi, figlia' mia?. Citta- 
dino, Cittadino. E’ state dei primi a gridare: 
V'iva la libertà.* Viva la Repubblica/ 

Ang. Mio’ caro Padre.' Voi mi avevate fatte* gelare. 
Mi* credeva, che qualche delitto, qualche vi- 
le azione . . . .■ 

Mar. Come.' E vi potrà essere un delitto più ener- 
me, una più vergognosa azione per un nobile, 
‘ quanto il degradarsi volontariamente.^ Ti com- 

patis- 


Digitized by Google 



PRIMO TI 

pati$co. Sei giovane, e non ^comprendi ancor 
bene la forza della nobiltà . 

Ang. Io iìnota non mi sonò applicata. ad altro, che 
a comprendere la forzi della ragione. 

M^r. Bene du'òque ; Se coènpfèodcrai la forza della 
ragione, tua madre ti fari vederé, che quell* 
indegnó,' quel disónoràto uomo non solo non 
merita pid la tua oiano; mi non è piu de- 
gno nè mèoo che se ne proferisci il nome . 
jng. ( Gius'co Cielo ' che ascoko.' ) 

Mar. Ritirat! eoa tua madre.' 
la Mar. Vìenf , vieni. Madamigella 'sentirai, cosa 
. voglia difé Cittadino.. Oh.' che parola Oh che 
bratta parola.' Di Conte diventar Cittadino.' 
Che orrore.' che pazzìa.' 

SCENA X' I I. 


a 

Marchese^ Biagio, il Podestà 

Mar. •taIiÌ '. 

Biag. JCi eccellenza. . . 

Mar. Il Podestà . 

Biag. Eccellenza sì . 

Pad. Signor Marchese', sono ai vostri , comandi . 

Mar. ( signor Marchese.' Impertinente') addio Po- 
destà. (siede) Avete sentitè le belle nuove? 
Tutto il Mondo à soasopra'. Maledetta la liber- 
tà .' Maredettx r eguaglianza .' ecco' cosa ha pro- 
dotto laf s'oféfchia indulgenza'. La forca a tut- 
ti ani' bef principio .'strozzature tutta' i. giorni, 
colpi di’ scile tutte le notti; bevande ben prrpa- 
, rate 
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rate avrebbero rimediato al male . Se fossista* 
to io... Oh / 8C fossi stato io.... 

PoJ. ( Se Bon ci sei scato^ ci sarai , e già ci sei vi- 
cino . ). 

]ilar. Basta V.. sapere cosa voglio dirvi 
PoJ. Sono qui per sentirlo . ‘ 

JUar. Ij voglio ... badate bene... vedete... Io vo- 
glio che stiate con una somma attenzione, c 
vigilanza per iscoprire, se mai capita in ques- 
to mio fsudo alcuno di quelli j che sono diventai i 
ovvero si fanno chiamare Repobblicini , e Cit- 
' ladini e se aleno ne viene, voglio, che ip- 
so facto lo facciate carcerare, dandomene subi- 
to avviso. Non eccettuo nessuno, vedete, chiun- 
que sia, subito carcerato. * 

PoJ. ( Tiranno/ t’ intendo. Tentiamo per l’ ultima 
volta il Suo r’av vedi mento )5ignor Marchese, se mi 
permettesse, vorrei fargli presente qualche riflesso. 
Dite .... 

Pod. Questi atti arbitrar/... 

Mar. Che atti arbitrar/? Non ho io tutta la giuris- 
dizione civile , e criminale è non sono io il 
padrone di questo feudo? posso, e- voglio far 
V carcerare, bastonare, ammazzare 'chi mi pare, 
e piace, e voi non dovete pensare, che ad 
ubbidirmi . Già pììl volte «ai avetescccato con 
questi vostri riflessi. 

Pod. Qnesti riflessi no» in' impediranno mai di a- 
dempir* il mio dovere; ma soflra Signor Mar- 
chese, soffra, forse per 1’ ultima volta, eh’ io 
le dica che questi atti arbitrar/ , i quali in fon- 
do sono vere violenze, irritano il popolo di già 

non 
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non troppo contento; che la vostra giurisdi- 
ziiiie deve essete h base, non la nennica del- 
la giustizia; che il fermento è tanto piu pe- 
ricoloso, quanto più sordo; che da un mo- 
mento all' altro possono nascere conseguenze 
funeste; che 1’ esempio 'dei popoli vicini; i 
lumi, che si di$ondono, i vani timori, che ces- 
s <1 no • • ^ • • * 

Mnr. Eh / Finitela , bestia / sciocco / impertinente ... . 
non sò chi mi tenga .... i 

Pod. Signor Marchese non si alteri. Qli ho detto, 
cho i miei riflessi non mi avrebbero dispensate 
dal più esatto adempimento de’ miei doveri. 
^Gli riaovo solennemente la mia promessa. 

Mar. Mi manterrete poi la parpìa? 

Pad. Ve lo dissi , ve lo ripeto, sarà fedele ai 
mici doveri, alla ragione, alla giustizia a cos- 
to anche della mia vita. Volete di più/ vC 
lo - giuro . 

Mar. Ricordatevi , che tatti cotesti pretesi Repub. 
blicani. Cittadini, devono essere arrestati tut- 
ti senza pietà . 

Pad. Saranno tutti assicurati . 

Mat. Vaglio , eh: tutti i forestieri mi siano con- 
dotti avanti, appena arrivati. 

Pad, Lo saranno. 

Mar. Voglio.... 


« 


scs- 


ATTO 


» 

S C E N A X I I I. 

Ratina , c detti .■ 

' ' 

^af. kh Eceellenza / presto .. . presto Msdimì"^ 

.A gei U. .. ahimè/ non ne posso più. 

Jldar. Cos* è stato ?... parla ... 

R^s. Madamigella è tra 'le braccia di S. E. sua Ma- 
dre svenuta, fredda, c poco meno, che inor* 
c'a . Corrà ad ajutarla per carità. 

Stà a vedere , che mia 6glia è svenuta , per* 
chè non pab sposare il Gittadiao . parte, 

S C E N A ^ X I y. . . 

i 

Ratina, e il Fodéttàf 

9 

Ì>#i/.f-^a quanto tempo sta male la povera veawapa- 
I y drona ? io 1’ ho veduta soltanto questa ■ mat« . 
lina; mi p#rve che stesse benisaimo. . . 

Ras. Oh,' se sapeste, Sig. Pod^tà . . . ma non he tem- 
po di dirvi totto. in atto di partir* 

p^. Due parole almeno . trattenendola 

Mas. La mia Padroq» c trtaaniorata , ed aspettava lo 
sposo . . . ma . . . bisopa eh" io yada. come sopra 
Pad. Una parola ancora tome sopra 

Ros.. E’ girata la testa al conte Vitto^soo sposo . .. 
No* è più Conte, è cittadino... a rivederci. 

come sopra 

a ' 

Pod. E per questo gli è voltata la testa ^ tome sopta 
Ras. Il si g. Marchese giura, bestemmia, urla come 

un 
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«n sua figlia disperata Non posso 

tratlCBerini . co»je sopra 

Pad. C Qon vi farebbe rimedio? 

Che.riqoc4io? cjie rimedio? un cittadino poèegli spo- 
sare una P-tma? ed io poveretta , che crede va d’ es- 
sere alla vigilia del mio Matrimonio col mio 
caro pappino j ora ... 

SCENA XV. 


Stagi c 


detii r 


Biag. OS ina non fatevi aspettare di pià. Madami- 
iLgella è rinvenota, e vi vuole sifbitOj 
R»s JMm ve 1^ fio detto, che non poteva trattener- 
mi ? A rivederci , Signor Podestà. farffi 

Fod. Addio Rosina . 

? C E N A X V I. 


o 


Staggia solo , 

h cospetto di tatti cospetti*. Voler per forza 
snobiliiarsi , smarchesarsi , scontarsi , e diventare 
un plebeo.^ vedete che frenesia / Eh .^gii lo di- 
ceva io ^ questi nostri Cavaglierotii non sono 
più come quelli del tempo antico. Viva S. E. 
il Sig. Marchese mjq padrone/ questo si, che 
si può chiamare unCavaglierc di garbo. Questo 
sa farsi temere, e rispettare,- e co^^e paga be- 
ne chi io serve / Io non ho inai portato am- 
basciate ad alcune ballerine in Città, od a qual- 
che 


I 
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^ Contadinclia qui nel feudo , che oon mi abbia 
regalato un iecchino. Non ho ®Qai bastonato 
nessuno di suo ordine, che non nie ne abbia 
regalati due. Una volta, per una certa scliio- 
pettata , che nessun ss cosa sia, salvo lui, ed 
io , me ne hà donata un» borsa . . . Un’ al- 
Itra volta. . . ' . * ‘ 

SCENA XVII. 

J’eppino’fn alitp Militatila editto 

Pep. ^i può entrare? 

Biag.^ Padrone, che comandate?’ 

Pep. Verrei 'parlare alla Cameriera qui' della Signo- 
' ra che si" chiama. . \ 

Bittg. Rosina. 

Pep. Appunto, j ^ 

Biag. E che volete da' lei ? ” 

Pep. Ho da parlarle di molte cose per parte di Meni- 
cuccio suo fratello mio camerata. 

Biag.^ Ah/ si, sj. «Essa ha ua fratello soldato a Ro- 
ma , me ne ricordo. Vado, se si può, ad 
avvertirla . 

SCENA XV I,I I. 

Pepino tolo . 

V 

^he bella cosa sarebbe,, se io potessi far ca- 
V>/ pir subito alla mia Rosina la feliciti del cam- 
biamento, che abbiamo fatto ^ mio Padrone, 

vii 
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. ti io. irebbe Tcraaience no bel colpo/ In 
questa maniera essa potrebbe servire inaravi* 

• glioslmente alle nostre id^. Eccola. Che aria 
spiritosa, che ha questa ragazza / Cc me mi par 
bella dopo tanto tempo, che non T ho veduta/ 
Speriamo bene; La bellezza, c lo spirito in- 
dicano sempre un cuore ben fatto, ed un b^l 
'Cuore è naturalmente, e necessariamente De- 
mocratico . ^ 

% 

' '* * S C E N A X I X. ^ 

a, 

ttesina , e detto . ^ 

» ' • . b 

‘Jfcr. /^hi mi domanda? Siete voi Signor Soldato? 

V_y Aravo, bravo? che fà mio Fratello? Co- 
' me sti ?‘Si prepara co’ suoi compagni a ronr- 

* per nna yolu la testa a tutti questi Giacobi- 

• naeci ? * ' 

Pop. ( Cattivo* principio) Resina mia, vedi chi se- 
no ? Mi riconosci ? togliendosi i bojfi ! ^ 

* fias. Feppino / Tu 'qd ? Come? perchè? Ah/ empis- 

ce,' capisòo. La pazzia del tue Padrone, che 
' di Conte 'è diventìto Cittadioo, ti avri disgus- 
tato 'e '1* avrai^ abbandonato'. Hai fatto beais- 

* 'sino* Setvir' un*- Conte, ■* vi 'bene. Ma servir 

«0 Cittadino, un plebeaccio/ Bratto; ti ledo, 
ti amo ancor di 'pià , per questa tua 'tisoluzionè. 
*Fvp.* ( Peggio !) Tu mi' Ini adunque?' ' 

Mes. Se ti amo/*Ti anco svlseeràtamente; eome odio 
^ ' eoe lutto H òuore^ quel brtteono'del Conte , il 

quale colla sua Cittadinanza è la'eifiooe per- 

l . kd J I* , 'I * a 4>Qj[ 
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, cu! la povera mìa Padr*nelna morirà d! doI»> 

re, e nei, ehi sà «juande potreuia elfectuJre 
il nostro inatrìmonio ? Che bestia, che è 'sta- 
te quel tuo Padrona/ che bestia / Io le am- 
mazzerei. Senza la pazzia ch’egli ha fatte, sa- 
ressiino già tutti coatcoti, « tutti maritati.' 
Tep- M i posso fidare di te ? . ' 

fias. Se ti puoi fidare? « di chi ti potrai fidare, s« 
non ti fidi della tua tenera, e fedele Rosina^, 
JPep. Giurami adunque un segreto inviolabile sù quan- 
to sono per dirti. 

iios. Te lo pronaettoj ixia giurare.... 

JPef, Se sei decerraioata a maatener la promessa ,n«j^ 

• devi aver di&coltà di cenfermstla «oa un giu* 
rameoco . 

Bes, ScQ deteimÌBatlssima i ma il far giurare un» 
donaa, mi par che sia lo stesso, «he esporla 
al pericolo di uro spergiuro. Basta: Vi^cecò 
la debolezza del mio sO'^so. T* io giure. • 
fep. Ebbene sappi, che io s*>a Repubblicano, che spe- 
re di reader tale anche te; che la libertà ci» 
maggior felicità dell’ ueiao ; che ri mro Pa* 
drooe è qui; che tu devi far io modo, eh’ ci 
j)ossa parlare colla tua Padrona; che da ques« 
ta dipende la tua aorte, la mia, • quella, dei 
nostri padroai . 

Jlas. Cielo! Che fscolto/^chc dici/ 

Bcp. Mollo li* diis? io peohe parole; ma so è 

ro, che mi ami; se i vero, che di me tifi- 
di, tu dovi Credermi , c faro ciò. eh’' io ti 
chiedo. ^ 

Bas, Ma BOQ sai, (he il MaicbesQ Jia faputo tutto^ 

«h( 


A T T P 
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•he h? proibii» • 6glta di at*| pii pr»* 
nuaziare U nota* del C«at8je che ha dati de* 
gli erdini , che possono far treaoar f9t la »■• 
vita ? E tH vorresti . . . 

fef. Si, voglio, fhf tu toi creda, veglie, che t« 
mi aecoadi . Ne sarai più Contenta di me, te 
1» giuro . Non bo tèmpo per era di dirti tut* 
to, Fà, ^usl eh' io ti die», • sarai pià •••'■« 
tenta di 1&9 , tei giare ancor ana volta > 

Mtff Setti, lo ti h» seoaprc coeoseiut» per un gi«i» 
vane savi», e di spirito. Non ti crede capace 
4* ingaanarmi} non crede nè meno, che ci si» 
Telt'ata la testa. T’ appagherò; ma bada bene^ 
che se il Marchese arriva a scoprir gualche co* 
sa, ò hnica per tatti. 

/rp» No» Io scoprirà; e se le scopre, vi sarà rim»* 
dio a tutto. Dove pensi, che il mie Padroo* 
possa veder Madamigella,^ 

Mot, In Ma luogo sol», 0 ad una sola era , 

Fef. Che sarebbe ? 

Mot. Nel giardino del Castello, verso la mezza A»t* 
te, dopo che il Marchese > e la Marchesa eia* 
no a letto. 

tef. Bene. Vammi' a prender la chiave della pert^ 
del giardino verso la strada. " 

Mot. Per buona fortuna T he meco . ficcela . 

Ftf. Ottimamente . Verso la mezza notte il mio Pa- 
drone, ed io saremo nel giardiao.Tu ci ver- 
rai colla tua Padrona. Là voglie, ohe tu ses- 
ta, co*’ è la Democrazia. 
fiat. Che vuoi eh’ io ti dica? La mia Padrona già 
pon vi avrà difficoltà , perché è ienamorata cotia 
8 • del 
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, ^att'o' » , 

del’ Conta. Glielo dirò, e verremo. * 
'Pep. A rivfederci adunque nel giardino. 
fìoi. A rivederci'.' ' * ‘ * 


- 1 


* > . 1 ) 


SCENA XX.' 
» 

» * 

JRosina soIm . 


Rts. 


- i 


I '* no» «ò che dirmi • Il Marchese dice , che 
5 i Repubhlìcani , i Cittadini soo tanti assas- 
sini, tanti kriceoni, tanti diavoli; Che la li- 
bertà ^ una peste, che la’Demooraaia è nn in- 
ferno, e Pappino è Repubblicano , e Poppino è 
Democratico i Bisogna, -che non sia vero. Pep- 
pino è troppo savio, e troppo onesto per di- 
ventar un* birbone così -all* iraprovvis® . Vedre- 
mo . Andiamo intanto a rallegrar Madamigella 
con questa buona nuova, e poi.... fioriran, te 
saran ’rose • ' 


.•-•j 


'Fine dell' Atte Frìmt, 


I ‘ . 
\ 
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scenapriwa. 

- Vasto Giardino sparso di viali, e di<piante. "X 
Da un lato porta corrispondente alla strada; 

deir altra appartamenti terreni . ; ^ 

del Castello . 

Vittore, e Feppino aprono chetamente la portA , 

« # vanno atvan^aJosi a lenti pisci . . 

Fisi, f I ha promesso sicuramente di venire.^ i 
Fep. A Me r ha' promesso. , << 

Titt. T’ ha assicaraco, che sarebbe venuta anche An> 
geliea ? ’ ' ‘ Z Z Z 

Fep. Se ne prese 1’ impegno . 

Vitt. Acche ora? " , ^ * i 

Fep. Dopo la mezza notte. 

Titt. Dunque poco dovrebbero tardare ? 

Fep. Pcchissimo , io credo. ' ' • ->. 

Vitt. Ritiriamoci intanto in quel .cupo viale. Il sos- 
petto, che veglia sempre a fianchi dei tiranni,* 
tiene qui al suo soldo mille spie. Mei disse. 
«’ già il Marchese roedesimo . Usiamo le. possi-, 
bili precauzioni in una circostanza così deli- 
cata . si ritirano verso un viale . 


' , 
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f 

td Ang«Ue4» 

$as. vanite, Signorin». Pppphi» è rtci’-»’ 

V pK« «i* rigaaRarHir. 

4 f«g. Ab1 R.Mm« ! I» sofT bagnatt da e»p« a piedi 
da «a» freddo eadore. Treno, e movo a sten'' 
co i paesi. Vedi, o senti tu aleuno? 

Aos, Nessuoo ihora 

Ang. Ahind.' Io pfovo na palpito, un’ agitazione^ 
eh* supera ogni espressione . 

Jtsr. Farmi d*! sentir moversi aleuao de guelia pat^ 
ce (t) &ki'> Ehi! Poppino.' 

1 C E H A III. 

t Vittore , alla vote di Rosin0 
«tcono^ e si awicitmno» 

ftp. Q ei tu^ Rosina» 

Roù O Si , son io . 

Vitt. E teco la tua Padrona? 

Roz. Sì. 

aingt Oh voci! al di cai suono tutte *i ocoetoBoIa 

fibre 


(t) Un uomo, tàsundo dalla parte , iu cui sono entra* 
ti Vittore , e Poppino , e passando da quella , per cui 
tona giunte Jngetiea , e Rosina ^ si ferma alquante ad 
mscoltare, ed appetta rieonesciuti i personaggi parto fret* 
talosamatfte • 
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fibre del mio ecore < S* «vwtìnfiHo * 

Vitt. Angelica/ parte nfigiiore, c la pifl «ara della! 

■ mia aalma/ pur tl rlrcggo ; par torno a strin- 
gere, a baciare questa laano preziosa, che de- 
ve farmi per sewpre beato. 
dng. Ed osate sperarlo? Ah! Vittore, Vittore! Qual 
ìtnprndenza , qnal de!irIo"*vì trasse ad hb «am- . 
biaitjento , che seloglte ogni nostro nodo , «.frap- 
pone tra noi una distanza iminenta, che ^ea 
potrà &4jpesarsi irai più? 

Vttt. Mia vita, che dici? Il mio carnhiamento è il 
più bei trionfo della ragione, trionfo , che dover 
rendermi ora, più che mai, degno del tuo a- 
Hiorc . 

^ng. Crudele! Ti vanti ancora di ub delitto, che 
da me ti divide per sempre? Nò, «or lusin- 
garci . Mio padre mi ha vietato di più pensa- 
re a te i vuol, eh’ io mi scordi perfino il no- 
me tuo, ed egli, il sai, è nelle sue risolu- 
zieoi terribile, inesorabile . 

%ut. Lascia, o cara, lascia a me il pensièro di su- 
pverar gli ostacoli, che può frappar too'f^adre. 
Ma tu , perchè chiami la niia rCuitazione un 
defirio? '' 

Jing, Tcrch!: tale la Credo; e Come mai sì potrebbe 
senza un delirio .... 

Viit. Aspetta, to ti Conosco. Ti son grato di ques-, 
to tuo trasporto di sdegno. È* il dolor,* Che *i • 
altannaj è il timore di perdenti^, che (i ,fì • 
p..iUre cosi. Acchetiti. Gonsoltiaurtó ì^ci mo- 
irxijio la r^gicne . Dimmi :^e io, se tuo *Padre, 
se u stessa/ àbbar.dcuaù dalla fortuna , senza 
E 4 r de- 
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iefiarif ssoza corteggi*, senza faste, fessinuj 
cestretti a ricarar la nostra sussistenza dalle 
faticli* dell* nostre mani, come la mìggior 
parte degli uomini, trorcressime noi una so- 
la persona , che ei onorasse coi titoli d’ Eccel- 
lenza , di Conte., di Marchese, per quanta ▼ir''** 
cà facessimo in uoi risplendere, per quanta e- 
nestà collocassimo in tutte le nostre azióni? 
Oh! questo nò, sicuramente. 

Viti. Dunqae i titoli, gli omaggi, il rispetto, eoa/ 
cui siamo distinti , non si rendono a noi ; ma 
al nostro oro, alle nostre gemme, ai nostri Pa- 
lazzi, alle nostre livree', alle nostre carrozze; 
Ora, u»' uomo, nel dì cui spirilo una seintil- 
la sola di buon .senso risplenda , potrà mai ge-^ 
dere, insu^^^rsi; ànzi^ non dovrà egli vergo- 
gnarsi di un’ onore, di cui è debitore perfino ni 
cavalli, che strascinano le sue carrozze, e che 
anzi è pili proprio dei cavalli che di lai , per- 
chè cessando ì cavalli, le carrozze, il denaro , 
cessa intieramente ogni onere, ogni rispetto? 
Al contrario, se io , semplice Cittadino , mi dis- 
tinguo con uu’ azione onorata ; se rendo un ser- 
vizio alla patria , se divent* benemerito della 
tometà ; l’ oiore, la riconoscenza, le discinzia* ' 
ni, i promj, che ne rieev*, son tutti miei ,noa 
gli divido' con alcuno, tante meno alla fortuna; 

6Ò , che ;ion consistone in una vana apparenza, 

• e qe godo, e mìs ne compiaccio, e mi son cari. 

E' vero , che io «on gli lascierò in eredità ai mi- 
ei figli; ma se essi saranno viziosi, le mie' vir- 
^ cà ftoif gli* difenderanno dalcemune disptezzo; se 

«■ '* al 
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* 111 contrarie saranno valorosi , 9 dabbene , fa 
qaesti^caso la riputazione del Padre aggiunge- 
rà un nuovo lustro alle, buone loro azioni , ree- 
dendogli doppiamente rispettabili, e cari. 

Ang. Sarà vere quello, che voi mi dice. Convengo, 

' che se si trattasse sole di questi ^itffni , di * 

queste fastose apparenze, vi sarebbe forse mag- 
gior argomento di riso, o di umiliazione, che 

* di compiacenza, e di deeoro ; ma contate voi*’ 
per nulla il tenere un luogo distinto nell’ er- 

* dine sociale; il véder migliaja di persone «he 

* ' pendono dai sentii nostri , che s* affrettano a 

servirci , che anelano di prevenire perfino i nos- 
tri desideri?’ éarà f<)rac un^ Sogno il godimento 
di tanti agi , di tanti piacer LjH&e rendono dol- 
ce, e deliziosa la vita? 

Vttt. Angelica miai quanto tu sei inganaata ! Ttrcre- 

* dì , che i Grandi siano i padani del «genere^ 

' umano? Essi non ne sono, «lè gli e^iiavio 

* essi sono schiavi* della *mano' Cenale, senza 

. cui non si possono vestire; del pectine im- 
pertinente, che gli impazienta , nè petxnette^ 
loro di Comparire iji pubblico senza di esso ; e 
^ di un’ uhbriacco condottiere, che mette a pe- 
ricolo la loro vitale della variabile iroda',che 
gli as.soggetta*, e dell^ incostante capriccio , che 
gii agita, e della ridicola etichefa , che gli^ 
annoja; di tutti coloro in serama da cui di- . 

* pendufio in tutti i Inetnenti del viver loro'. Se 
. poi di comodi , e di piaceri ni parli , una sol 

«osa ti dico. Tutto il vesto del genere urna-* 
no, può, se noie, guscure irei seno della sem- 

Pli- 
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plicltà, « ,Jel sentimento tutr» le delizie dell» 
riatura ; ai Grandi non $on riservate , che le in* 
comode pompe deMasso disirnttcre^e gli in* 
salubri j tspcrfìciaii , disgustosi piaceri del fas* 
to , e deli^ artifizio. Vieni, vieni, mia cara, 
• sediamo un moiTìento su quei verdi sedili fra 
queste tacite ombre tranquille. Io ti soggiun^ 
gerà quanto basta, per convincerti affatto, 
lo sento, che poco manca a rimaner convinta, 
' La ragione, e T amore sono due troppo forti 
aiguBtenu . S’ allont/in^no , e siiàouo sopra al* 

tuui seùiii di verdura*’ 


€ 


E N A IV. 


, « Feppina. 


gas. "Qeppino/ Che linguaggi© è quel 
• la il tSl Padrone? Io ncn h« 


eh» par* 
trai eentitO 

• cose limili. Eppurp mi pars* eh’ ci dica moU 
te tene. 

/«p. Benissimo anzi; na no» è niente qnello, eh* 
eì dice, bisogna vedere, come egli opera, do* 
po , che non è più CcAite. Ss tu sea issi, co* 
^ me mi parla? se tu vedessi come mi trattai 

\ è usa delizia, è un’ ineanto. 

gft. Non ti strapazza? n*n và in collera? Come A 
questa bestia del Marchese, che dx una paro* 
la in su glidi, urla, insolca, vuol bascoaure , 
vuol ammazzare. 

Pej. Tutto al.' opposto; egli «ni considera come oó* 
uomo etaailo e lui» mi uatu con una dokez* 

. v*- s. * m. ■ ‘ - ' •*.• «»** 

I • 
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f s , efie ìnnamorz ; ooo vuol pii , cfje io Io 
chianii Padrotì»; Discretissitno noi coma'ndar- 
nii, pre»o$o qaaado mi sede stanco. Liberale, 
quando mi dimostra attento, ed a^ezionato; 
sempre affabile, sempre «mano. E’ una cosa , 
mia cara Rosina, è ona cosa, che incanta. 

£«/. Oh/' te tatti i padroni facessero così, qoante^ 
sarebbero pià contenti ad essi; e che gli serve. 

fep\ Se lo facessero/ Basta, che diventino Demo» 
cracicr; ba^ta ohe mandino al diàvolo le loro 
Cootafe, i loro Marchesati , e lo faranno sùbito, 
«h! se sapessi, cosa vuol dire Domocrazia . 

Il Marchese dice, che Democrazia vuol dire 
, disordine, bestialità, insolenzà, vVorenza, che 
Vjiol dire tutti i sette peccaci ftao/taii in una 
Vofta, ' 

Ì*ep. Ed io t? dico che Democrazia vuol dire Fra- 
'tellanza, amicizia, quiete, buon’ ordine, felici» 
tà , e tutte le virtù in una sola parola,# epé- 
ciafmente onore e giustizia . ‘ 

.Giustizia f Dunque, se vi fosse stata, la De- 
mocrazìa dièci anni fi, io oon avrei corso quel 
brutto pericolo, che mi fa rizzar 1 capelli sem* 
pre' che vi penso. 

Pfp. Mi pare, che me lo dicesti una volta. 

Jios. Sì; {o servivi» da' cameriera in un’altro paese, 
(.à tuia Padrona aveva una figlia, eh’ era if 
vero ritratto dell’ impertinenza. Essa mi io- 
qsiecava ecntinuamence, mi insultava, mi bat- 
. teva perfino. Ua giorno mi scappò la paziea^ 
za , e le regalai uno schiaffo : Sfa avessi iià- 
mazzacó sUtia la faói'ìg’.ia , ijoà po't'rebhà e'ssertf 

ft*- 
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I state peggio. La mìa padrona era amica ^ntrin* 
seca , confidente , c favorita da ua certo Gover- 
natore , che comandava alla turca . Sono stata 
carcerata, esaminata , condannata... Ok Dio / io 
moro di paura , di vergogna , e di rabbia sem- 
pre , che me ae ricordo. 

Pep. Sì, sì, me io dicesti, fosti condannata alla più 
infame, alla più crudele cerimonia, che mai si 
possa immaginare , e bene : Nella Democrazia 
queste tirannìe , questi errori son si sentano nè 
meno nominare : la legge è. per t»ty, e la giu- 
stizia non è nè capricciosa , nè tirranica , nè 
venale . • 

jRoj. Tu me «e dici tante, che quasi quasi mi fare- 
sti venir volontà di diventar Democratica fino 
da questo momento , fi è perù qualche difficol- 
tà , specialmente per db! altri , che siamo obbli- 
gati a servire . • 

Pep. Che difficoltà. 

£os. Mi hanno detto , che i Democratici non amàno 
d’ avere, tanti oziosi nelle loro anticamere ; che 
hanno licenziata una parte dei loro domestici , 
e che questa povera gente è morta di fame. -Ora, 
che sarebbe di noi, se ci accadesse questa dis- 
grazia, tanto più, se fossimo maritaci, ed aves- 
simo dei figli da mantenere L 
Ptp. Anche a me questo pensiero ha cagio*naea^ qual- 
che pena ; ma ho considerato bene le cose , e 

sai cosa hò veduto? , 

• • • 

Eas. Cosa hai veduto ? • ^ 

Pep. Ho veduto, che i servitori, che avévano vo- 
loatà di vivere onestamente , si sono ap* 

9 
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* plìcati a qaalche profe«sìune, che loro profitta' 
pià iel salario ; ed ecco io dissi un vantàg- 
- già per essi , e per la società . Ho veduto ,«hfc 
quelli, i quali non erano buoni a nulla, salve 
a far numero nelle anticamere, ttnedijando qual- 
che briconata, pensando a scroccar mancìe-, b 
tagliando e trinciando maledettamente gii abi- 
ti al prossimo, e ' specialmente ai loro padro- 
ni, hanno 'giurato, hanno bestemiato ; ma poi 
hanno imparato dalla necessità a far quello , 
che devono far tutti gli uomini ,. cioè , su- 
dare per mangiare'; ed ecco, conchiuso, un 
vantaggio maggior del primo. Ho veduto fi- 
nalmente quei poveri disgraaiatr , che o pereti 
o per qaalche aecideme no» son pià • buoni a 
nulla, e la loro sorte mi ha* veramente afflit- 
to . Il cimedio però è molto facile. Primie- 
ramente, in' una Repubblica Democratica, do- 
ve tutti gli uomini non solo <-in parole , 
naa ia fatti si guardano come tanti fratel- 
li, essi non- devono 'temere di morir di fame. 
In secondo luogo, vi sarebb’ egli qualche ma- 
le, che i nobili, dopo di aver fatto servire 
■ quest’ 'infelici per tane’ anni al loro lusso ,* al- 
la loro vanità, gli rendessero' ora' un’ oggetto 
della loro carità , se ne hanno seguitando a 
p.tgargli il salario. Per ogni principio, chine 
■' ha'di troppo, ne deve' dare"‘a ehi ne ha poco 
ovvero nulla , tanto più dunque io questo ca- 
so, io cui il troppo della Nibiltà è 1’ immes^ 
diata cagion di questo poco, e di questo nul- 
^ dei poveri Ex- Servitori . , • - 

Hos. 
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£os, Ti^ parli come 90 ii^rg . Qaes(a D«na«r2z!» 
spera 4ei oìiracoli . 

Icf. U Democrazia è 4 priraogeniry 4 cIU ragionSs 
per ^«estjo un Pea)«cracico parla seoipre ra- 
gtonevoliBence . 

£«/. £’ ^ella e jCccomi Democratica 4 a ca- 

po a piedi. Vedete quando si dice? Io mi 
credeva, che la Democrazia foste la sorella della 
, scomunica, ed è U primogeaiu della ragione / 
Qui aoo v’ è pili difficoltà. Io, .che ho chiac- 
chera por un mezzo morcato le che non 1* 
ho mai data vinca a aessi^no; lo« cfao sono 
una Donna, e per conseguenza icredo, e pre- 
tendo sempre d’ aver rag4<m, questa volta di- 
«0, confesso, proteste , che ho torto, e che 
la Deoioerazia è la pià bella cesa del Mondo . 
Viva dunque la Democrazìa/ Viva la libertà! 

- Visai Pepino mie, il mio caro Democratico, 
vieni, che ti voglio stringer bene la nano. 

? C E N A V. 

Sitee furtosstì/ente il Marchese ilallM parte dei C4tteH»t 
§on una squadra di Saseliti . Al suo apparire 
geliea, e Vittore si al%ano j e corrano versa Rosina, 
e pepino . 

Jng.^\e\of chi el sorprende? mio Padre/ io so» 
perdita ? 

fitt. Qjalcun ci ha tradito . 

J^Qs Che veggo? ue meschiua . . , 

/'«p. Fuggiamo, ss si può. 

Afor. 
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SECONDO. 31 

jUar. Jcel’erati/ vi ho coki. Temenrio ' ? 

Vi% Signore... 

^ Non aprir bocca, e t’ uccido. Tu ptfjfiJa, ri- 
tirati . Ci tiveàreitìo a mtmenti . ( si 

- ritir/t con lios'.na ) 

UoiBO infame.' ( a Vinere ) A unto giiiuiC T 
audacia tua? Fin n^la mia ca^a vicià àd 
sult-arrai ? Voi rapiàni la figlia? 

f'itt. lo noo volli nè iubultar, ne rapire, volli usa- 
re dei dritti, che mi accordalo il Cielo, e 
r amore . 

Jlrlar» E non senti rimorso?... 

Tilt. Altro io non senio, che la voci della rrglone, 
e dalla tenerezza, cui sei sordo la , ^ tutti 
i psri tuoi . 

J\lar. E non vedi? 

P'tst. le più veder non voglio, che liberti che gius- 
stizia . 

2Ltsir. No ti vergonì ?... 

Vtit, le non mi vergegn# . chej delia follia ,| e 
dell’ orgoglio, che pose un giorno me nella 
classe dei Coati, e conterrà ce in quella dei 
Marchesi . 

JUsir, £ non temi?.... 

P'itt. lo BOI temo , che il delitto, di cui si pasce 
la tua superbia . 

JUar. Ed osi ancor p'arUrcnt con tanta arroganza , ^ 

c«u tanto ardire, uomo disonorato, degradato, 
seoza cuore ? 

Titt^ lo vi parlo cali* ìudlfTorcaza i de ila tranquillità di ** 
un* uomo, che oOlT'ba vita, che aou temi 
I* morte ;ehè vii * brutalwàcte rqii miuaciiace- 

Jiùir» 


é 
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)s A T T* Q , 

, jMar. Brutalmente/ £ a«a la meriti tu per Qiilie, ra. 

' gioHÌP 

Vitt. Io merito la Morte? ^ 

Mar. Si ' ' ^ ' é 

l'itt. £ quai soie i miei delitti? 

Mar. Mille. 

yi$t. E^aaiiniaiBoli voi igi' rimproverate la spontanea * 
mia rinunzia alla vapa , « fremosa nobiltà ^e 
voi chiamate degradazione, ed un colloquio «q* 
greto con vostra figlia , coi date il nome di 
’ seduzione . A dimostrarvi 'cosa sia questa no* 

biltà, vi parlerò 4> quella della vostra, e del* , 
la mia faniglià . Voi la dovete al dilitte; i> 
ancoro. Non sono ancor due secoli, che un ti- 
ranno passando per questa C' rra viddc la moglie 
del primo stipite della vostra grandezza . Gli ^ 
piacque; la volle seco. Lo stupido marito $i 
compiacque delia sua infàmia , che fu premia* 
ta dal Despota con una 9 arca di investitura di i 

f qesto feudo . Ad uh epoca poco pìà lontana I 

il primo dargli illustri miei Maggiori fi^ce' una 
fortuna immensa nel commercio . Una guerra 
rovinosa aveva esauste le ' finanze dello ^taco . 

Si ricorse allo spediente di^ vender dei diteli , 
ed egli yupiegò qna parte dei doni della fo^* 

^ Cuna a comprare un 'Vano nome ed il barbari» 
dritto dì vessare j d’ opprimere impunemente 
’ una intera popolazione , di far desolare le stfe 
‘ campagne dalle pernici,' da’ conigli, da’ cignali, 

. di far calpescrar le jue messi dai Cani , e d^ 

' cavalli ,' di 'assoggettarle al capri. Ciò di tor- 
' aientarla ’ cogli aggravi^ dì opprimerla colle vìo* 

W.Ì lenze. 
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lenze . La Geneologia , U storia della vostra 
c dell* mia famiglia ntu cl presentano , che 
semplici nomi , alla riserva di 'poche meuno* 
rie d' uomini crudeli ^ e prepotenti , che nei 
successivi tempi di feudale anarchia ingrandii 
rono i loro Feudi eoli’ armi, coll’ oppressione, 
• eoi sangue de’ loro nemici . in questo modo 
alla ragion dall’ infamia , e dell^ oro si è ag- 
giunto il dritto del pià force, il dritto, cioè , 
dei Lioni , dalle tigri, degli orsi. Un solo tra 
.mici si distinse in un’eminente posto di toga 
ma si distinse colia sua ignoranza , e colla sua 
incapacità, che i’ obb'igò ad abbandonare le in- 
cembe.nzc del suo ministero tra le m.ìni di ub 
S cgreiario venale, che sullo bilancio dellaCSiu- 
seizia metteva da una parto T oro dei ricco , e 
del prepotente, o dall'altra il piauce, e la uii- 
*aeria del povero, e del debole. Tutto il riraa- 
rente delle prodezze degli Avi nostri è registrato 
negli Annali del vizio, e del libertinaggio . ua 
delitto il lenunziare alla- vanità , all' ingiustizia ^ 
Veniamo al secondo capo. Ho avuto un segrete 
abboccaraento con Angelica . Non è ella la mia 
sposa I nostri cuori soao uniti da lungo tem- 
j>» . Voi avete confermati i loro voti . Con qual 
ragione, con quale autorità pretendete voi 'di 
sciogliergli Cou qual dritto potete voi togliere 
al Cittadino cih, che avete accordato al Conte? 
O Conte, 0 Cittadino , non sono io lo stesso? 
Voi dunque non avete consultato nè la virtù, 
nè r onestà, né il carattere , r.e la tenerezza, ni 
la natura per formare un nodo, che deve fa- 


» 
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vostra figlia ó misera, o felice per sempre. Voi 
non vi siete consigliato, che Con vane parole, 
coir orgoglio, col pregiudizio , col fasto, colla 
follia ;:senza punto ridettere, (he per una fata- 
le, ma necessaria conseguenza di unioni forma- 
te da questi detestabili consigUerì, la no;a,l* 

. ìndifiTerenza, 1’ odio anzi, oppure 1’ infedeltà, 
r intrigo, il delitto passeggiano impudentemente 
nei superbi palagi , e si fanno strascinare con 
pompa sui dorati carri dei Grandi . Potrei ag- 
giungervi . . . , 

Mar. Finiscila una volta, cavagliere malnato, uoraa, 
vile e scellerato . Abbastanza hai stancata la mia 
'pazienza. Olà: Bargello . Chiudi costui, in una 
segreta, coi ferri al collo, alle mani, ed ai 
piedi . Te lo, consegno'*vita per^-'iTita . , 

Vitt. Si, si: Ferri, catene. Può essere, che la li- 
bertà voglia ancor qualche vittima. Io he’ con- ' 
^ sagro volentieri il mio sangue; ma, trema, in- 
felice. Il tempo de’ ferri, e delle catene è fi- 
nito . 

SCEMAVI. 

Jl Marchese m 

Ufisr. IV /T» non*" per te , perfido , non per te . Io l' 
ivi avrei fatto scannare qui sugli oCch; miei ; 
ma voglio prima a forza di nainaecie e di tor- 
menti, ck’ et mi scopra, se ha compagni, se 
ka complici in questa terra . Io ne dubito forte. 
Senza di questo egli non si sarebbe arrischiato 
a venir qni, e tentate questi arditi passi . Ehi • 

£iai» 
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Blttg. Eccsl lenza . 

Mnr. Il Podestà; subito. 

Bi/ig. Egli è qui, che viene. 

V 

S G E N A V I I. 

Il Podisti , ed il Marchese . 

pod. ^ìgnor Marchese, io debbo con mia pena si- 
gnificarvi .... ' ' 

Jl£sr. Eh.l sò tutto, ed è fatto tutto. Il nostro bra‘- 
vo Cit adino è nei ferri, e mia figlia la pa- 
gherà. Gli ho colti io sul fatto. 

pod. Questo non è , tutto quello, ch’io voleva tjlirvi. 

Mar. L ì sò ; volete dirmi , che cotesto birbante sa- 
rà venuto Colla speranza di essere assistito, « 
secondato da altri ^bricconi pari suoi . Per que- 
sto appinto io vi faceva chiamare . Andate a 
ritrovarlo; interrogatelo; procurate di cavargli 
tutto di boccale se non vuoi parlare colie bufo- 
ne ,non mancano corde, fategli romper le brac- 
cia . 

Pod. Mi sentite per carità ciò che v! voglio dire. 

JUar. Io non sento piò niente. Andate, ed esegui- 
te quanto io v’ impongo. 

Pod. ( Non V* è più riizedio, ia piaga divieo mor- 
tale a rauraenti ; convien curarla col ferro , e 
col fuoco ) . 

Mar. Se mai o dalla sua Confessione, o da qualche 
indizio prevedevate qualche insorgenza, voglio, 
che tutta ia popolazione prenda 1’ armi, e si 
ioti in massa. 

. - • C » * Mar. 
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^ • • 

Pti^. si leverà ( tn» contro di te, oppressore feroce.) 
3J/ir. Voglio, che «on si di» ‘qutirtiere a aesscno.Lc 
morte, la morte a tutti. 

La morte,. morte ( ma a te, ed a quaa^ 

ti a te soncigliàno, tiranno / mostro/ ) 


S G E N A V I I I, 

// Marfhese . * 

J[o npt sento tutte le furie nell’ anima, e le voglio 
placare con un mare di sangue, e di pianto* 

S G E N A I X. 

Camera di Angelica . 
jtttgtlUa e Im Mar$het* • 

Mar. A h! figlia mia, cos’ hai mai fatto Co- 
j\. me hii potuto dimenticarti cosi di tut- 
to CIÒ, che devi ai Genitori, a te stessa, al 
tuo rango ? , ^ 

Ang. Madre! nen accrescete il mio tormento.* * 
La Mar. Tu te 1’ hai cercato il tuo tormeoto . Ve- 
drai, vedrai che farà tuo padre. ^ ^ 

Ar.g. E che potrà egli mai farmi? 
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SECONDO 

SCENA X. 

Il Msnhtse , « JtUt , 


11 


il Méf. ti pstrei fare, scùguratissifna figliai 

Che ti potrei fare? Potrei ucciderti col- 
, le mie proprie mani^ potrei dare in te un ^ 
sempio tremendo ai figli nobili, che si dimen- 
ticano Così dei suo rango, e del rispetto, che 
de/o«o ai proprj genitori. 

An^. Signore, voi lo sapete; non vi fk mai di me 
pì« (ispettosa, pià tenera figlia, fo non ebbi 
finora altra volontà, che la vòstra, ed il mio 
destino, qualunque fosse, mi sarebbe serabra- 
to dolce dalle vostre mani. Voi l’avevate de' 
fiso -questo naie destino colle mie nozze co! 
Conte vittore, ed io con 'voci miste d amo- 
re e di riconoscenza ne ringraziai, ne benedi) 
mille volte il Cielo , e la vostra tenerezza; 
ma voi ora , perchè mi rapite alla mia felici- 
tà? pc|;cbè sciogliete tiii nodo ^ da voi stesso 
forma • ? 

la^r. Perchè? Ed osi domandarlo ? E metti ces) 
, in oblio chi sei? da chi nascesti? 

Art^. Io non mi dimentico nulla. Io fio tutto pre* 
sente. Sè , che il Conte hà rinunziato ai suoi 
titoli, alla sua nobiltà; ma sò ancora, chela 
mutazione non è , che di oomi vani , di *un tuo* 
nodi semplici parole; Sò , ehe la sua vircà , 
la sua fortuna, il suo amore, la mia passió- 
Ao, il mio cuore soa sea Cambiati. Da que- 
Gg"- Mi 
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sti fonti; e non da titoli, e non da vocaboli 
dipende la felicità di due tèneri sposi . 

il Ma*- Tu non ascolti dunque, che 1’ impeto della 
tua passione, e chiudi 1’ orecchio ,«tTe grida 

f della figliale obbedienza, ai clamori della, n^ 
tura. 

^ng. Anzi ne sento ora pià che mai le voci impe- 
riose. Essa mi parla altamente al cuore, e«mi 
dice, che i dritti da essa concessi ai Gemito- . 
ri sui proprj figli ad altro non tendono , che 
a formare la loro felicità, non a farli vittime 
dei loro capricci , dei loro* pregiudizi ; che, Il 
tiraneggiàrgii, che 1’ opprimergli ,' è" violare 
sacrìlegamente tutte le sue Leggi; mi dice, 
che cotesti dritti non accordano ad essi la fa- 
coltà di violentare la libertà loro nella scelta 
di uno sposo, perchè la felicità dei^ matrimo- 
nio consiste Nell’ unione dolcissima , che Ar- 
ma di due cori, di due anime innamorate un* 
anima sola, non nelle convenienze della famiglia, 
non nel decoro delia nobiltà, non nei tesori, 
che formano sempre unioni mostruose e dis- 
graziate . Questa natura, questa madre univer- 
sale, mi dice anser di più. Mi dice, che ai 
piedi di quest' idolo, che noi chiamiamo no- 
biltà, mille vittime sono state sagrificate di 
tenera gioventù , all’ imbecille e debole vec- 
chiaia , di docile innocenza' al vizio presuntuo- 
so , di timida virtù alia ^cdloraggine ingem- 
mata; mi dice ancora, che 1* odio crudele, 
che la viperea discordia, che la criminosa in- 
dififerenza , ed il negro stuolo Aq delitti , che 

SOR 
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son figli esecrabili di queste madri ' infernali » 
banno da lungo tempo e>ercitatu , ed esercitano 
tuttavia* i loro più crudi furori negli aurei tem- 
pi di quest’ idolo j anzi, di questo Demone dì 
nobiltà . 

lì Mar. Così parla una mia figlia? A questo eci;es^ 
so giunge la sua frenesia? Ecco, ecco i fiuta- 
ti della fresca lezione, che ti ha dato il tuo 
empio amante. Ti ha egli insegnato qualoiic 
cosa di più ? - l 

Ang. Sì: mi ha detto, che qualunque pos#a essere 
la sorte , che voi mi preparate, io debbo ri- 
' Cordarmi sempre di ess^er vostra figlia ; che le 
vostre violenze, la vostra oppressione non po- 
trà mai autorizzare- in- me un m'àncamento di 
rispetto, e di obbedie'nza ; che la *1013 rasse- 
gnazione, e. la mia virtù, se non potrà ammol- 
lire la durezza del vostro cuore, j 1’ alterigi» 
del vostro spirito , sarà ppri riguardata coti 
occhio favorevole dal Ciclo , da quel Cielo giu- 
sto , e pietoso , che stanto di tollerare Ì’ ingiustizia,- 
e la follìa df’ {Mobili ,* ha .quasi con universa- 
le ispirazione co'nìmossi , ed eccitati i popoli 
a ripreritlere i loro Dirirti da così lungo tenx- 
po conculcati, e distrutti. , 

Il Mar. Ebbene, affinchè tu abbia maggi’or campo, 
ed agio di meditare sopra queste berielezioni, 
e tr%rne migliqf frutto, tu partirai in questo 
mpmenro con tua ‘Madre, per esser chiusa per* 
petuaraenre p'el ritiro , che ti ho destinati . 
Colà poi ‘ti farò i« saper nuove del tuo Ma» 
' estro . . - 

C ^ ha 


Digitized by Google 


. è 4 ^ 

^0 CorApatitela^ Signor Marcliese ; essa lion sa 
né men quello^ che si dica. Ha parlar» così, 
perchè la sua pjs>ione, ed il vostro sdegno l' 
hanno posta in uno stato, ch’ella più non cono- 
sce se stessa . ^ 

Oj conoscersi , o non conoscersi, la^rijolul» 
zione è fatta , e non si cambia più. Prepara- 
tevi a partire senza perdere un inomenco di 
; tempo ‘ ^ /- ■ 

Svr. Posto eh’ io debbo, perdere la mia cara padro- 

W ‘ • ti# *** , 

•. naj .prego V. E. a permettermi, che io mi ri- 
tiri dalla sua casa. ' • ‘ 

Jì JU^r.ìiò , signora .consigliera, nò. Sò tutto. Ella 

i % 

avrà la bontà di accompagnar Madamigella, e 
di tenerle buona compagnia. Darò gli ordini 
eppoKuni, p.ercliè -sia trattata secondo il sae 
•merito, « 

'•Ì(m. .Ma io non me la sento d’ andarmi a chiude- 
re in un ritiro, e le voci della natura non di- 
.s cono a me, come a :Vpssr#, figli) , di rassegnar- 
mi, e di ubbidirei 
Mar. Non più: partite, * 

Lislìite almeno, chs baci,’forsi per ultima 
volta, la mano Paterna. • 

Jl Mar. Parti, ti dico, e non osar nè men più di 
1 alzarmi gli occhi in faccia^ 

Mar: Signor Marchese, abbiatele tin poco di pie- 
tà . E’ vero, che ha miHe torti j ma alfine è 
nostra figlia. , • 

.Il Mar. Non v’ è più figlia , non vi è più pietà , 
. (he tenga. Via subito, é lùuno abbia più U bal- 
danza di replicare , , ' . > 

' . SCE- 


Digilized by Coogle 



$BCÒKf>0 4^ 

SCENA XI, 

/ 

Martbese solo* 


i 

peste! che peste è mai certesta , clie iafetta^i: 
e guasta erma! tutti gli spiriti / Clii J’ atrtb- 
ke detto pochi anni addietro? Ma T ho dettoj 
e lo replico ;rou si è voluto rimediar a tem- 
po , e la piaga si è resa proftada . .La cotecà 
bea io ^sesta piaga « la curerò bea io. 


. .. *■ : 

* * i 

F/*e dell' Atto Secondo» ' 

» I 
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ATTO TERZO 

I • 

« 

scena prima. 

^ . Fóndo di oscura prigioni, 

t ' *' ■' Viituie carie» di catene . 


I ^reomi v-ìttima della migliore' di tutte le caose/^ 
1 j F^ne' il mio 5ag|'ifìzÌQ è vicino a coasumarsi . 
E b''‘ri ) si coiisunaì . Ai imrtiri deila patria 
pòttà .naacare un luogo in Gielo ? Ah/cosI po<« 
.4ltsi'' 'esser tranquillo della diia adorata Ange* 
lfCa,'comc il son di m? stesso. Chi lì qual 
ien ino crudele gli avrà preparato T inesorabi* 
le padre? Infelice / pure il Podestà avrebbe do- 
p Vino operar qualche cosa. Lo stuolo di Patriot* 
ti, che Idi promise di venire io mie soccorso» 
a'JIov rebbe esser giunto, • non dovrebbe esser* 
lon.ano. Le promesse de’ b^ni Patriotti scasa* 
ere ; esse non mancano giammai - . . parmi . . ; 
Sì . . . Sento strepito attorno a queste mura ,. 'l . 
Qualean s’ avvanza... Oh'Dio ! . . . Sci lu , caro . 
Amico . . 


■'j I 


SCENA II. 

// Fedettdf $gn numtres» stuti» di Fatriotti arn/igti ^ 
e detta . ■ 

tod. , son io, sono i. vestii Fratelli , che sono 
O corsi a liberarvi , che sospirano di vedervi 
alla loro testa per alzar lo steadii do Iella 

L ' liber- 
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Mberrà, per distruggere il tiiaano . 

Witt. Ed Angelica mia ^ , 

Angelica è partita pochi mainanti seno colla Ma- 
dre, che vi a ciochiude^U colia cameriera ia 
un ritiro . 

Wirt. E non siete stati attempo? . . 

Mà: In questo punto solo if popalo ha prese 
‘ in silenzio le armi, e si pr^ara alla conqui- 
sta di lutti i suoi dritti. 

W(tf. Voi dunque accendete a dispor tutto; Incora^- 
gite i timidi , frenate i troppo arditi ,. e 'so- 
pratutto fate, che non si versi satgue^ 

J^oJ. E voi ? ... . • , ■ 1 

Vitf. Io volo a raggiungere 1’ afflitta mìa ì^i^a , ^ 
ricondurla fra voi, ed a segnar? il pru^simo 
giorno con -tutte, le 'impronta di una |erfefta 
' felicità. ^ 


. ^ 


..*S C E N A 


I I I. 

• V 


Ttp. 


i **tì #• i t , 

I Hepptn 0 , € detti * 

<» V 


M ie caro padrone/ quanto ho 'tremato per 
voi.'' quanto godo di vedervi salvo.' 
fitt. Amico, tu giungi opportuno. Và, «erri , adu- 
na pochi ,. iha risoluti patriotti a cavallo , ed 
apparecchiane due anche per noi . A momemi 
-r 'il -io sono Con. te . 5ii«. sollecito , te ue scongiuro. 
tep. lo cono a servirvi. , * ' • 


t. .. 


SCE- 


ATTO 


V 44 


S C E N A I V. 

I > 

V Vittore y e il Fodettà» 

Vitt, |0 parto# Tono a racpomand^rvj anCor noa voN 

JL ta di risparmiare il sangue, d’ impedire gii 
eccossì . Che bella, ehe desiderabile cosa,uRa 
rii'oluzione senza delitti/ 

fod. Voi mi eenoscete. Potete fidarvi; se tatto di- 
penderà da me, la libertà non costerà nè me- 

< NO un sospiro. 

fitt. Andiamo . 

fad. Andiamo * ^ 

. . . • S C E N A V, 

Appartamento del Marchese. 


Jl Marchese . 


E 




ppure ad onta del mio coraggio, mzlgndo tutto^ 
la mia fermezza, io mi sento nell' anima un 
tumulto di moti, che mi agghjaccia, e mi op* 
prime. nerT presentimento mi d-es^a millo 
idee d’ orrore, e di morto.* Parrai di veder® 
il mio destino scritto in nere, ganguigoe no- 
te. farebbe mai peslsibìle? . . .Eh /sia che mai 
vnol essere ; ai mali estremi è necessarie^ 
un estremo rimedio. Pera 1' avvilito gcaero; 
Qeoia la figlia innannerata; Mo/ano tutti i te-, 
aerar; ,■ Altre voei non ci aseoleioo che quel- 
le 
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le Jeir offesa mia e della .^lif 

veodctta. 

$ C t H A V t. 


Èìagio j e dett» < 


IV 


Mieg. i-icèellenza / Eccellenza I siamo perduti . 11 ca» 
Jlj steli» è circondato da uomini artrati i 
quali con un confuso bisbiglio ahnunziano di 
voler sforzare le portq. ' - »' 

3Iar. Corri , và *rfal podestà . Che faccia subito 'scan- 
nare in prigione il' Conte Vittore^ cbe ctiti'àn- 
di una pattuglia, {a quale unita còlla nttà sbhf*^^ 
raglia faccia fuòco sopra questi aitimàtinati, é 
tu cogli altri servitori, dissipate cotesta ca- 
naglia, sparando dalle finestre, l’arti . Corri . 
Bug. Vedrò, se ,tni riesce d* uscir dal Castello; ma 
lo credo iiìolto '■difficile . 

3Ur. Và, ù che ti spacco la testa. 


("! .U'' ; . 


SCEMA VII. 






e detti . 

•l 


Topììa arweatd 7" Jt Todestò alta testa. 

* thortè ’ai ’tìrinné I ' 

J.VÌ ^condite pi itole' alta mano.i a&h/blrbàn- 
„ ti, ah/ scellerati*. Indietro, o.che vi ibbruC'- 
. .^,_cio le cervella'^ ’ ’ * ' . 

^N/ssun s’ avvanzi, <j^.voì , 'Signor Marchesi, 

cedete 'alla qecesVitJ ; ed arrerderevì , 

Mar. Come/ Voi alla testa de’ tradittrt ^ 

.. ■•v:, _ p ' t) J 

rad. 


r*4« ATTO 

Qu! non vi son traditori . Voi avete tradito 
voi stesso, col tradire la ragione, e la giastì- 
zia. Avete sprezzatici miei consigli, ora do- 
vete arrendervi alte mie intimazioni.' 

A//>r. E quali intimazioni oserai tu farmi? 

Fod. Quella di non cimentarvi con una inutile dife- 
sa, che affretterebbe la vostra morte; quella 
di rinunziare ad un’ ingiusto , e tirannico do- 
mìnio; quella finalmente dì ritirarvi *ove più 
vi piaccia, senza' lasciarvi vedere mai piu in 
questa terra. 

Mar. Ed io soffro tanta insolenza ^ prendi , temera- 
rio . f Spara le due pistole . Podestà le disar- 
ma , ed alcuni uomini iirm/iti lo arrestano . ) 

Pod. Io ti voleva scemare l’orrore della sorte, che 
ti attende. Tu vuoi accrescerlo? Sia come nr 
vuoi, e come tu. meriti. Amici , traete costui 
sulla pubblica piazza, ed il primo suo supplizio 
sia il veder co’ suoi occhi sorgere il sacro 
emblema della libertà nosita. 

JUar. Oh rabbia! oh tormento.'^ 

f » ' * 

' 5 C E* N A V I I I. ■ ' 


Biagio solo. 



/ • 

4 

ospetto del Diavolo ! qui fa caldo anche.perh»e. 
E’ meglio cogliere il momento favorevole. En- 
triamo nella Camera del padrone, facciamo utf 
buon bottino di danaro, e d’ argenti, ed an- 
diamo a cambiar aria . Salviamo la. pelle, e s6 
^ S. E.’ 'sarà impiccata, squartata, bruciata, par 
co me ne importa . SCE- 
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SCENA IX. 

Piazza pubblica . S* alza 1* Albero della Libertà frè 
mille grida festose di Viva LA Libertà’, 
e tra lo strepÌLO di una musica militare. 

\ • • 

ì* Albero giunge il Martheie in fHe\io ai uné 
Ptup^a armati , che gli btniano gl' otchj per fu* > 

^ diario . Ji Podestà si oppone ^ a Strappa loro 
di rnhno la benda t e la getta a terra . 

Jllar. ^hi mi ajuta? Chi mi soccorre? 

Poi. Che fate. Amici, che fate? Lasciate, che 
vita quest' infelice. Ei no» lo merita lo sò; 
ma lo merita bene il generoso Cittadino Vit« s 
core, al di cui zelo , alla jdi lui assistenza , cd 
ajaconoi siam debitori della forza, con cui ab> 
biaouo spezzste le nostre Catene. Egli mi ha 
«omandato assolutamente, ch^ io faccia rispec* 
tare i suoi giorni. Rispettategli. II d< vere , 
la gratitudine ve lo 'comandano egualmente. E 
se questi due sentimenti non hanno bastante 
impero sul vostro spirito, sovvengavi di ciò, 
che mille volte vi dissi per prepararvi a que- 
sto felice cambiamento . Le anime sanguinarie, 
e feroci, non son fatte, che per la schiavitù, 

' ó per l'*anarchla. Un riselnto valore, una de- 
cisa fermezza, ma uniti ad una generosa uma- 
nità, alla vittoria di noi medesimi , sono isoli, 
che formano il carattere d’ un anima veramen- 
te Repubblirana. 




tep 


ATTO* 

fof. Morte al Tiranno . 

Che ascolto? 

Pop. Morte , morte al tiranno / 

Jlfiar. Me infelice/ Non vi è più speranza. 

SCENA ULTIMA. 

« 

«Si bendano gli occhi al Marchese, e si fi porrd' 
in ginocchioni . Nell atto, che si «tà per* 
fucilarlo sopr<jgginngcno ^ 

s ^ • 

V * 

Tittare f ^mgeliea ^ la Marahesm > Rosina ^ 

e Fepptno, ^ 

^ \ 

V 

-ptermatevi crudeli/ Ah/ Padre mio! {Gettami 
I slos’ colla Maire sopra il Mar cìnse in sua iifesa.) 
Xa Mar Mio Sposo 'In che srato vi trovo io mai? 
Ras. Mitericotdia ! che cosa è mai qaesta ? 

Vitt. Amico/ ( al Potesti) Cosi mi aon potuta I» 
dare di voi? Così mi mantenete le vosttc pra* 
messe? - , 

Io ho fatto ciò che ho potuto; ma mi fu im- 
possibile di trattenere questo popolo furibondo • 
rìtf Fnribondo/Ti furore adunque guida i primi vo- 
stri paski sul eammin del a ragione , e dell» 
Giustizia, o Cittadini? Il furore / Perche vo- 
lete voi tingervi le mani nel sangue di quest* 
infelice ? perchè vi ha sì lungo tempo tiran- 
neggiati, ed oppressi? perché, s* egli aveste 
superati i nostri sforzi, si sarebbe nell’ ecces- 
so del suo furore inebbriato del sangue nostro, 
traendolo dalle aostre vene sio» all' ulcina stil- 
la? 
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la? È U TÌrtà R«-ptilbiicar,rt d*vri prrnj.r pef 
norma i delitti, le furie de’moi neujici r .Sii| 
essa meno tiranna de’ tiranni, chi ri’j-rinie, 
8C d’ imitarli tenta? Nò , cittadini, nò La 
virtù di uomini liberi è fiera, e implacabile 
col nemico .armato , coll’ oppressore superbo in 
aperta guerra, ma essa è generosa col vinto, 
è pietosa coir uom senza dife>a. Qeesta vir» 
tà hi dovuto, è' vero , cimentare sinora col san- 
gue l’ augusto , e prezioso edilizio deila sua 
liberti . Lo ha versato a torrenti tra è col- 
pa sua? Nò , sicuramente . Colpa fu dal cicco , 
frenetico livore de* nemici suoi , che ostinata- 
mente oppose per tanto tempo alla trion- 
fante sua spada petti deboli di schiavitù , ignu - 
di di vero valore. Essa però umana sempre ,, 
• generosa, ha preferiia costantemente la vita 
di un’ uomo ad una vittoria . Un solo escil^- 
pio io ve iie addico . Il Salvator dell’ Italia, il 
nodello degli Eroi,- 1’ immurtal Bonapirte, in 
procinto di dar la pace all’ Europa , scrisse al 
celebre suo compe itere, Carlo, che pietoriva 
una corona civica per U salvezza di un nomo 
' a cucca la gloria iefiaica dèlie prodigiose sue 
vittorie . Giteadini / Seguitiamo il grande esem- 
pio. Bista, basta il sangue, che si è versata 
fiu qui. L* Universo invero ormai non risuo- 
nr , «he pace Pace sia anche tra noi , c la pace, 
e U libertà formino 1’ eierna prosperità nostra. 
Sciolgansi i ceppi di questo ditgraaiato Miir- 
chesc. Egli 0 penetrato e convinro d-'He voci della 
ragiono, o dell* Binanicà,ricanoserà le pj$s.^t.- 
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• . su* follie, gl’ errori suoi, e sari af pari di F 

Boi tutti e libero, e falice ; o coverà fra i 
tormenti di uno sdegno impotente , e repres- 
so le pazze antiche ì>ue idee , e basterà la co- 
cente sua passi- ne a lacerargli 1’ anima , a fa- 
re il SBo perpetuo supplizio. 

Nò mie caro figlio , nò . lo sone abbastanza 
punite. Il fuoco di un fulmine necessario » 
firmi aprirti gli occhi. Grazie al cielo; Gra- 
zie alla tua virtù, io sono illuminato, tutte 
vedo, tutte comprendo. Popolo,' Tu sei libe- 
ro Il mio veto ti scioglie più ancor della 
naia morte, qu'esta sarebbe stata un’effetto del 
tuo furore,- Quelle ò un fratto della tua pie- 
ci, Angelica, vieni, passa dalle mie bràccia, 

^ passa al seno di uno speso, che Cittadino di 

di pochi mesi vale i Conti di molti secoli . 

lU Jl/ar. Quanto io mi era inganata .'Marchese, Con- 
tesse, addio; io noB voglio -più esser altroché 
Cittadina. Mia figlia, chi si, cosa saresti di- 
venuta, essendo Contessa.^ Con un simile spo- 
so , sarai sieuramente un» felice , e virtuosa 
Cittadina, 

Oh contento' mio caro Padre! mia dolce Ma- 
dre' adorato mio sposo.' io mi confondo . 

Ed io sono il più liete uome eh’ esista sul- 
la terra 

fias. Ancor ie sono, e veglio essere Cittadina, e 
Con buona grazia di tutti questi Cittadini do 
la mano di sposa a questo mio caro citeadi— 
nello. 

jPrp. Ed io i’ accetto eoo tutto il cuore, j 

fitt. 
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Vitt, Glctadiai! fratelli! noti ù p^fii piceli» 4j pace'- 
di fratellaflaa , «dì vaonicizia »- Manifestìjjjm ^ 
la nostra gioia eoo ringnziariienti al Cielo , e 
con inni festosi ai «acro Vessillo delia noterà 
rigenerazieoe . 

f 
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INNO PATRIOTICO • 

» » 


S - . , , 

orgi felice pianta 

Sorgi beato segno , / 

Caro, ed etereo pegno 
. . Di nostra libertà.^ 

A’ piedi tuoi sospira 

L’ avaro Campidoglio ; 

Per te T antico orgoglio 
\J latro più non avrà. 

Sorgi^ ùe. 


per te fra sponde anguste 
L' Eridano, e la Dora, 
Piangono mesti Ognora 
•db* lor temerità , 

.'Il4ra^ftor Britanno 
* r , -Per te dal4 vicina 
Estrema sua rovina, 
fT Come fuggir non sà. 

■t' 


Sorgi &c. 


Sorgi &c. 



peli’ Adria nel seao ^ 

Per te di cento , e cento 
Tiranni in un momento 
Cessò la crudeltà. 

Sorgi &o. 


Per te d' Esperia il suolo 
Risuona in ogni parte. 

Evviva BONAPARTE! 

Viva la libertà. 

Sorgi SfC» 
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primi a gridare 

criminale ? » 
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delirio 
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vede stanco 

e ehi gli 

stata U 

di un 

tirannica 

mere { 

accadesse 

qualche ' 

concbiosi 

Vuoi rapirmi 

vergogni 

colla tranquillità 

che ama la vita 

Esaminiamoli. Voi 

fumosa 

delitto 

calpestar 

assoggettarla 
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